
13 L'UNITÀ/VENERDÌ 
6 SETTEMBRE 1985 

Jack Nicholson in «Prizzi's Honor» 

P 
Da uno dei nostri inviati 

VENEZIA — È un capolavoro 
ouna baggianata? Sulle prime 
non si sa bene cosa pensare. 
Poi, i dubbi svaporano. Forse 
non è un capolavoro, ma sicu­
ramente non è nemmeno una 
baggianata. Anzi. Si tratta di 
John Huston e basta. Semmai, 
un altro Huston, tutto diverso 
dal più recente, tormentoso 
Sotto il vulcano. Realizzato 
quando ormai il cineasta navi­
ga intrepido verso i suoi alacri 
ottant'anni, L'onore dei Prizzi 
(questo il titolo del film in con: 
corso a Venezia '85) ha, infat­
ti, ogni requisito per diventa­
re, insieme, un successo com­
merciale, un cult-movie, un'o­
pera da premiare. Magari, 
proprio con uno degli ambiti 
Leoni veneziani. 

Ben consistente, intricatis­
simo, eppure divertente, a suo 
modo graffiante, risulta infat­
ti L'onore dei Prizzi dove, par­
rebbe, l'incorreggibile Huston 
si scapriccia alla ricerca di 
•storie di ordinaria follia» fa­
cendo ricorso al libro omoni­
mo di un collaudato invocato­
re di vicende torve dai risvolti 
grotteschi e surreali quale si è 
rivelato da tempo Richard 
Condon, per l'occasione anche 
sceneggiatore del film al fian­
co di Janet Roach. E non solo. 
Precettando allo scopo l'eni­
gmatica figlia Anjelica, la ful­
gida bellezza di Kathleen Tur­
ner, e, ultimo ma non ultimo, 
il «Vivissimo» Jack Nicholson, 
il «gran vecchio» mischia poi 
le carte furiosamente, tanto 
da proporzionare un racconto 
svelto, incalzante, tutto fìtto, 
sì. di cruentissime, efferate 
gesta mafiose, ma anche di 
impudenti, proterve tirate pa­
rodistiche. Soprattutto alla 
faccia di imbolsiti, catarrosi 
tangheri italo-americani di 
manifesta ascendenza meri­
dionale che dicono e fanno 
sfracelli, sembrerebbe, sol­
tanto in nome e in gloria di un 
malinteso senso dell'onore. 
Oltre s'intende alla gratifi­
cazione di qualche milione di 
dollari, un po' per rifarsi delle 
spese, un po' per rifornirsi al­
meno dell'argent de poche per 
i loro incontri sociali preferi­
ti: matrimoni, funerali di ur­
lante pacchianeria, più qual­
che compleanno del «boss dei 
boss», un incartapecorìto de­
generato che coltiva come sua 
massima aspirazione quella di 
vedere tutti o sposati o morti. 

Insomma, qui ci si inoltra 
proprio nel ventre molle della 
mafia newyorkese. Eroi senza 
eroismo di tale labirintico 
viaggio sono, da una parte, 
uno stordito, impollastrato 
killer di nome Charlie Partan-
na (incarnato da un Nicholson 
sempre più carico di tic e vez­
zi istrionici), e la sua stessa 
amante e poi sposa, l'infida, 
pericolosissima ragioniera-
assassina Irene Walker (una 
superlativa, in tutti i sensi, 
Kathleen Turner); dall'altra, 
la losca congrega di asmatici 
malavitosi determinati a fare, 
sempre e comunque, il bello e 
il cattivo tempo. Spesso facen­
dosi la forca (e la pelle) tra di 
loro, pur di mantenersi in sel­
la nei lucrosi affari del traffi­
co di droga, della prostituzio­
ne, degli assassinii su commis­
sione. 

L'aspetto inconsueto di que­
sta complessa messinscena 
nustoniana è il fatto che, pur 
ricalcando modi, situazioni, 
personaggi delle più classiche 
•favole nere» quali, ad esem-

fio, si ritrovavano nel vecchio 
Urn dello stesso autore Giun­

gla d'asfalto o in tante altre 
imprese escogitate dalla pre­
miata «scuola dei duri» di 
chandteriana memoria, l'in­
tiera rappresentazione 
dell'Onore dei Prizzi procede 
speditamente sul doppio bina­
no della gangster story tradi­
zionale riecheggiata, ridise­
gnata al contempo da punti­
gliose forzature caricaturali e 
dall'abuso di stereotipi socio­
logici, etnici, comportamen­
tali di effetto vistosamente 
paradossale 

Il plot vero e proprio 
dell'Onore dei Prizzi è, si sup­
pone, con chiaro intento strut­
turato secondo un filo narrati­
vo caratterizzato da svolte e 
scossoni palesemente impro­
babili. Dunque, il focoso Par-
tanna si infiamma per la bella 
Irene. Poi si scopre che costei, 
ammazzando e rubando a man 
salva, ha sottratto al potente 
clan dei Prizzi un consistente 
malloppo. Partanna, assolda­
to dai Prizzi, dovrebbe fare 
piazza pulita. Però, ci si met­
tono di mezzo le ragioni del 
cuore. La cosa rimane, dun-

Jue, a mezz'aria per un po'. 
'ino a quando, messo alle 

strette dalla stessa Irene, il 
buon Partanna è indotto a far­
la fuori. Per poi tornare tra le 
braccia accoglienti di Maero-
se Prizzi, non del tutto estra­
nea a certi pericolosi scherzi 
da prete ai danni della diparti­
ta Irene. E così (quasi) tutti 

Delitti e risate in «Prizzi's Honor», il bellissimo 
film interpretato da Jack Nicholson e Kathleen Turner 
Ma è piaciuto anche «Congiunzione di pianeti» (Urss) 

Che onore! 
E arrivato 

John Huston 

Zanussi: «Ma 
non sarà un 

Leonefacile» 
VENEZIA -- Osserva Kryzstof Zanussi: «Il verdetto procure­
rà all'interno della giuria molti contrasti», poi, con i colleghi 
giurati, si chiude in «ritiro»: a mezzogiorno di oggi si saprà 
chi è 11 Leone d'oro di quest'anno. In attesa ecco come la 
pensano alcuni «addetti al lavori»: 
Stefano Reggiani (critico cinematografico della Stampa): «Il 
Leone quest'anno e una donna: Agnés Varda, con Sans tolt ni 
lol. Il migliore attore, come si preannunciava, mi è sembrato 
il Jack Nicholson «italiano» di Prizzi's honor. Ma perché non 
dare una targhetta anche al sovietico Abdrasltov? Il suo film 
è una efficace «lettera a Gorbaciov». 

Manfredi Traxler (distributore della Academy Film): «Un 
film che ha la forza di essere se stesso, di essere frutto di una 
cultura non egemone, non americana, non dominatrice: 
Tangos. Sì, è vero che come distributori ci interessa... Il vero 
Leone lo darei però ad una Mostra che avesse il coraggio di 
essere come una volta: non un supermercato di ovvietà e 
sciocchezze, ma una vetrina per un solo bel film al giorno». 

Carmine Cianfarani (presidente dell* Anica): *Priz2i's ho­
nor è un bellissimo film che viene da Hollywood ma parla di 
problemi nostri, di nostri connazionali. 

È giusto che questa Mostra gli dia un riconoscimento. 
Gianpiero Brunetta (studioso cinematografico): «Non ho 

visto film che aprono le frontiere di un nuovo linguaggio. E 
allora meglio gustare quelli che parlano un linguaggio vec­
chio con intelligenza e serietà: come Passaggio in India. È 
stato il festival della «medietà». E allora premiamola: in La 
nave-faro, un film più conradiano di quanto sia stato scritto, 
in Pervola e DusU di due cinesti giovani e stranieri. 

vissero felici e contenti, nella 
pur terribile «giungla della 
città». 

Ambientata nei primi anni 
Sessanta, contrappuntata nei 
momenti cruciali dalle trasci­
nanti arie della rossiniana 
Gazza ladra, della verdiana 
Marcia Trionfale dell'Aida e 
nel décor, tutto sommato, per­
tinente di saloni d'albergo ad­
dobbati con i ritratti, nell'or­
dine. di Arturo Toscanini, pa­
pa Pio XII, Enrico Caruso, Ri­
chard Nixon, la saga straluna­
ta dei Prizzi, evidente carica­
tura della tetra-sentimentale-
granguignolesca epopea dei 
Corleone del Padrino, sfocia 
con resoluta spregiudicatezza 
in una irruenta, sarcastica ag­
gressione al tema un po' tabu, 
un po' imbalsamato, della ma­
fia, delle minoranze etniche, 
di pregiudizi e credenze con­
solidati. Quel che ne esce è un 
intrattenimento immediato, 
tirato via con bello sprezzo 
dell'arte, della verità, delle 
mistificazioni interessate. 

L'onore dei Prizzi vola, cioè, 
allegramente in frantumi, a 
tutto ed esclusivo vantaggio di 
uno spettacolo che si segue 
con complice divertimnto dal 
principio alla fine. Del resto 
non ci aspettavamo di meno 
dal gagliardo ottantenne John 
Huston. 

Nella sezione competitiva 
intanto, si è rifatta viva l'U­
nione Sovietica con la densa 
opera di Vadim Abdrascitov, 
Congiunzione di pianeti, film 
del quale avevamo avuto mo­
do di parlare già quest'inver­
no in occasione di un nostro 
soggiorno a Mosca e a Lenin-

Sado. Lo spunto narrativo cui 
ricorso il bravo cineasta è 

quantomeno enig­
maticamente allusivo all'in­
combente minaccia del peri­
colo atomico. Qui, infatti, si 
racconta di un gruppo di com­
militoni che, richiamati tem­
poraneamente in servizio atti­
vo per partecipare alle mano­
vre dell'esercito, dopo poco 
vengono congedati da un uffi­

ciale, in quanto risultanti 
«morti», secondo lo schema 
convenzionale della stessa 
manovra perché colpiti da un 
razzo con testata nucleare. 

I finti-morti, però, indul­
gendo ai sogni ad occhi aperti 
o alla proiezione delle loro più 
segrete fantasie, si ritrovano 
così, liberi e disponibili, a cor­
rere ogni più azzardata av­
ventura. E. in tali frangenti, 
incontrano o immaginano di 
incontrare la donna sempre 
desiderata, i vecchi, scompar­
si genitori e un tumulto di pas­
sioni, di desideri insospettati. 
Poi, però, sopraggiunge di 
nuovo la cognizione del reale, 
il ritorno a casa. Ma che im­
porta: quei sogni, quelle allu­
cinate trasfigurazioni loro li 
hanno vissuti così intensa­
mente da essere forse più au­
tentici della più contingente 
quotidianità. Film di sottili, 
penetranti suggestioni psico­
logiche, tutto giostrato con 
partecipe sensibilità sui toni e 
sui tempi incalzanti delle 

emozioni, dei sentimenti rav­
vicinati, Congiunzione di pia­
neti resta per noi un'allegoria 
ispirata e felice su rovelli e 
tensioni che sono tanta parte 
di inquietudini, malesseri at­
tualissimi. 

Rovinosa ci è parsa, infine, 
la prova (in concorso) del film 
turco di Ali Òzgenturk II guar­
diano, tentativo quanto mai 
maldestro di proporre un se­
vero apologo sui guasti provo­
cati a sé e agli altri allorché si 
impronta la propria condotta, 
la propria vita a criteri di ser­
vilismo fino ai limiti della au­
todistruttiva alienazione. Ab­
biamo cercato invano di se­
guire la vicenda grevemente 
predicatoria snocciolata pro­
lissamente in questa pellicola 
e, ad un certo punto, benché 
convinti che il servilismo sia 
un male, parlarne in termini 
così enfatici, declamatori, non 
migliora certo la situazione 

Sauro Borelli 

Una scena del film 
«Il nipote di 
Beethoven» di Paul 
Morrissey. 
con Wolfgang 
Reichmann nei panni 
del grande musicista 

Convincono 
solo a metà 
il film con 
Gemma e la 
nuova opera 
di Paul 
Morrissey 
Un grazioso 
tv-movie di 
Richard Eyre 

Tex-Beethoven 0-0 

La folla. Arthur Miller. Fellini: 
parla il grande divo americano 

Piccolo 
grande 
Dustin, 

anche senza sex appeal 

Dustin Hoffmann. In alto, l'attore come compere nel film 
«Morte di un commesso viaggiatore» 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Per una volta lasciateci fare gli 
snob. Incerti tra Tex e Beethoven, ovvero tra 
i due piatti forti della giornata, diamo la pre­
cedenza ad un piccolo film diretto da quel 
Richard Eyre che anche da noi sta diventan­
do oggetto di moderato culto cinefilo dopo 
L'ambizione di James Penfield ed E venne il 
giorno delie oche. Si tratta di Non ce ne im­
porta un bel niente (in originale Past 
CaringJ, un tv-movie di produzione Bbc in­
terpretato da quello splendido caratterista 
britannico che è Denholm EIliotL È una sto­
ria di vecchi, caustica ed amara come solo gli 
inglesi sanno fare. 

Tutto comincia quando Victor, ultrases­
santenne ancora gagliardo e 'Cacciatore' di 
donne, deve abbandonare la casa andata a 
fuoco durante uno dei suol esperimenti di 
distillazione dell'alcool. Solo e senza un bec­
co di un quattrino, l'uomo finisce In una casa 
dì cura per anziani gestita in modo piuttosto 
ferreo dalla giovane governante Linda. L'o­
spizio, naturalmente, gli va stretto: di notte 
Victor visita volen Veri ipub del quartiere e al 
ritomo mette sottosopra la cucina per farsi 
uno spuntino; e inoltre non gli place di essere 
trattato come un vecchietto senza più car­
tucce. Come dargli torto? Per dare un senso 
alle sue giornate, Victor porta a spasso 
Edward, un anziano mezzo paralitico che al­
l'inizio nasconde le sue tendenze gay, e suo­
na al pianoforte suadenti canzoni della gio­
vinezza. Risultato: Linda sì affeziona a lui, lo 
blandisce un po' e una sera più triste delle 
altre gli lascia aperta la stanza da letto. Sesso 
selvaggio. Da allora In poi, ogni notte Victor 
raggiunge la fanciulla e giace con lei fino a 
sfinirsi. La cura sembra fargli bene, ma di 
sicuro non giova al desolato Edward, sempre 

più geloso, e ad un 'altra ospite della casa che 
lo insegue giorno e notte, forse perché lo 
ama. Va a finire che Linda Io pianta perché 
cominciava a perdere colpi e si addormenta­
va sul più bello. Per cui, non gli resta che 
accettare la proposta •alternativa' di 
Edward. D'ora in poi vivranno come una 
•strana coppia» in una villetta affittata coi 
soldi del gay. 

Sembra un apologo ma non lo è. Col suo 
solito stile agile, insinuante, mal didascalico, 
Eyre racconta questa storia di amori senili 
senza farsi troppo coinvolgere emotivamen­
te. Il regista non cerca la lacrima facile, né 
gli interessa più di tanto denunciare la con­
dizione degli anziani nell 'Inghilterra della si-
Snora Thatcherfin ogni caso gli ospizi sem-

rano funzionare meglio che da noi). Si di­
verte di più a filmare la faccia di gomma di 
Denholm Elliott per coglierne smorfie, fasci­
nazioni, rughe e risvegli dei sensi. 

Chi In vece in vecchia decisamente male è 11 
Ludwig Van senile, invasato da morbosi af­
fetti e torbide passioni, che ci svela Paul 
Morrissey nel suo atteso II nipote di Beetho­
ven ('Venezia speciali'). Film controverso 
che nasce sulla scia di Amadeus (ma stanno 
preparando anche una biografia di Haendel 
con Trevor Howard) con l'intenzione, se pos­
sibile, di raddoppiarne lo scandalo. Ex brac­
cio destro di Andy Warhol e autore di celebri 
manifesti della cultura underground come 
Flesh e Trash, Morrissey dice di aver voluto 
fare questo film perché 'Beethoven è un bel 
personaggio, un pazzo, un mostro che terro­
rizza il nipote al punto di spingerlo al suici­
dio». 

C'è di mezzo il sesso, naturalmente. Ispi­
randosi al gustoso romanzo del musicologo 
Luigi Magnani, Morrissey reinventa gli ulti­
mi anni di vita del grande compositore, quel­
li che Beethoven dedicò appunto all'educa­

zione del nipote Karl. Fu un affetto deva­
stante, possessivo, ma a suo modo puro. Il 
musicista aveva contratto, da adolescente, la 
sifilide, e da allora non aveva più toccato una 
donna. Pare addirittura che le odiasse, le 
donne, di un odio feroce che cercò dì Inculca­
re al giovane focoso nipote. Il film ci mostra 
il 'calvario' vissuto dall'inebetito Karl nel 
corso della sua giovinezza:sottratto alla ma­
dre e sbattuto da un collegio all'altro, il ra­
gazzetto crebbe a immagine e somiglianza 
del terribile zio, tra rancori e frustrazioni 
sessuali indicibili, tanto che a vent'anni — 
ma la cosa è controversa — cercò di suicidar­
si con un colpo di pistola. 

Difficile dire se c'è una morale in tutto ciò. 
Prendendo le distanze dal monumentale 
Amadeus, Morrissey tuona contro la retorica 
del genio e aggiunge che 'Beethoven è diven­
tato un mostro perché ha avuto la libertà di 
esserlo». In altre parole, sarebbe colpa della 
società permissiva, del rilassamento dei co­
stumi se II libertinaggio prende piede e spac­
ca le famiglie. Bohì Di sicuro II nipote di Bee­
thoven non è un gran film. Non possiede ac­
censioni grottesche né sequenze memorabili, 
la fotografia è spen ta, la recitazione cosi così 
(meglio le donne Jane Birkin e Na thalie Baye 
del trombonesco Wolfgang Reichman), per­
fino la scelta delle musiche (dall'Incipit della 
Nona, all'Inno alla Gioia; è all'insegna del 
banale. Chissà, forse è davvero ora di smette­
re di parlare del sesso del geni. 

E per finire Tex e il Signore degli abissi, 
l'unico titolo italiano inserito nella ghiotta 
rassegna 'Venezia Giovani». Qui, ovviamen­
te, di sesso non si paria proprio. Adattando 
per lo schermo una delle più celebri a wen tu­
rca fumetti del ranger nato nell'ormal lonta­
no 1948 dalla fantasia di Gianluigi Bonelll e 
dalla matita di Aurelio Galleppinl, Duccio 
Tessali ha confezionato una specie di rispo­

sta nostrana ai fasti hollywoodiani di Silve-
rado. Da oggi nelle sale italiane in con tempo­
ranea con la 'prima* veneziana, Tex e il Si* 
gnore degli abissi é un western dai toni esoti­
ci in bilico tra Ringo e Indiana Jones. Non a 
caso, Tessari ha voluto come protagonista 
Giuliano Gemma, già Montgomery Wood ai 
tempi di Una pistola per Ringo un po' per 
antica amicizia, un po'perché e l'unico atto­
re italiano capace di andare a cavallo e di 
sparare facendo doppi salti mortali. 

Cera aria di delusione l'altra mattina alla 
proiezione per ì giornalisti, anche se bisogna 
riconoscere che I più soddisfatti sono stati 
proprio i 'Wlllerianì» di ferro, I quali hanno 
rintracciato nelle battute pronunciate da 
Tex e Carson ('Per Satanasso» oppure 'Vor­
rei una bistecca alta tre dita con una monta­
gna di patatine») il giusto omaggio al testo 
originale. Intendiamoci: da consumato mar­
pione del cinema d'avventura, Tessari sa 
condurre le sparatorie, fotografa bene I ca-
nyons dell'Almeria e dosa accuratamente l 
colpì di scena e gli orrori del make-up. Quel 
che manca è l'atmosfera. Quel fondamentale 
cocktail di brutalità e leggenda, di verosimi­
glianza e fantasia che fa del fumetto Tex — 
al di là delle balzane letture 'politiche» del 
primi anni Settanta, — un 'Classico' della let­
teratura popolare. E una questione distile, di 
voci, di facce, e forse di scelta degli attori 
(appena vede Flavio Bucci col parruccone 
nero da Indiano la gente si mette a ridere). 
Ma forse siamo noia sbagliarci. Se è vero che 
gli albi di Tex Wlller hanno un mercato di 
oltre settecentomila lettori, il tornaconto 
produttivo dovrebbe essere immediato, l'o­
perazione vincente. Staremo a vedere: col fu­
metti al cinema non si sa mal come va a 
finire. Ricordate il tonfo di Flash Gordon? 

Mietete AnMlm 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — «Quando Ar­
thur Miller cominciò a rac­
contarmi la storia di questo 
Willy Loman, padre di due 
figli, io seguii il mio impulso: 
gli raccontai di un padre che 
conoscevo io, venditore di 
mobili, che aveva due ragaz­
ze, io e mio fratello. Da quan­
do avevo letto Morte di un 
commesso viaggiatore a 15 
anni, ero convinto che Miller 
avesse raccontato una storia 
incredibilmente uguale a 
quella della mia famiglia». 
Cosi racconta Dustyn Hof-
fman, piccolo grande com­
messo viaggiatore. Arriva 
pallido, stretto fra i guardia-
spalle come se fosse un po' 
un condannato a morte, 
sommerso dai flash, dalle 
domande a raffica, dai mi­
crofoni a gru. Pantalonacci 
grigi, scarpe da jogging, ca­
micia celeste, con un pubbli­
co davanti sfodera gli artigli. 
Ironizza: «Sono proprio un 
ricco. Ho un mucchio di soldi 
e cerco di comportarmi come 
se fossi povero. Seguo la mo­
da, disdegno gli abiti elegan­
ti e investo in jeans». Volker 
Schldndorff, il regista de] 
Tamburo di latta e di Un 
amore di Swann gli sta ac­
canto. Ha diretto questa ver­
sione televisiva della pièce 
del 1949. E la pièce che ha 
segnato l'esordio coperto dal 
successo a Broadway e che 
poi è stata ripresa cinemato­
graficamente grazie all'inve­
stimento della Cbs. 
Schldndorff ha dovuto fati­
care per non rimanere 
schiacciato da un Iato dalle 
aspettative di Miller, deluso 
dall'unico allestimento cine­
matografico, quello degli an­
ni 50 con Frederic March. 
Dall'altro dalla foga psica­
nalitica, dall'ardore di iden­
tificazione con cui — Hof-
f man stesso racconta — l'at­
tore ha affrontato il ruolo. 
Fra Hoffman e Miller c'è un 
sodalizio più che produttivo: 
•appena ho visto il successo 
che abbiamo riscosso qui in 
sala ho telefonato a Arthur e 
gli ho detto: abbiamo vinto. I 
giovani sono con noi* rivela 
l'attore. Per mano tiene Lise 
Gottfried, la moglie, vecchia 
amica di famiglia che l'ha 
restituito alla serenità e gli 
ha dato due figli. Se Kramer 
contro Kramer l'ha tirato 
fuori (insieme alla psicoana­
lisi) dalla caduta che per lui 
rappresentò il divorzio dalla 
prima moglie. Aforte di un 
commesso viaggiatore è il 
tentativo di fare definitiva­
mente 1 conti con quel passa­
to: la brama distruttiva di 
successo, la figura del padre. 
Dopo essersi sottratto all'ab­
braccio della folla, continua 
a parlare. Willy Loman è la 
Macchina, il Pentagono, è la 
smania di morte che in que­
sto secolo ha distrutto l'indi­

viduo e la famiglia. E un uo­
mo come tutti, che graffia 
inutilmente i vetri per entra­
re in quel mondo che vede 
dall'altra parte. Pensa di esi­
stere solo se gli altri lo guar­
dano», dice con fofja. Ma suo 
padre nella realta è vera­
mente un Willy? «Si, è un uo­
mo che ha sempre rincorso il 
business. Oggi ha 78 anni, si 
è risposato con la sua giova­
nissima infermiera, quindi 
non è un vecchio da accanto­
nare: è ancora un concorren­
te». Lei ha mai seguito il suo 
esempio? «Certo, agli inizi, 
quando incontravo un falli­
mento dietro l'altro soffrivo 
la sua stessa «fame». Sono 
ancora un Willy Loman 
quando mi dimentico di es­
sere un uomo arrivato». 
Quando le è successo l'ulti­
ma volta? «Oggi: ho visto 
l'immagine di Robert Duvall 
qui, nel catalogo della mo­
stra, e mi sono ricordato che 
nel 58 abbiamo lavorato a 
teatro insieme. Lui era im­
piegato postale, io camerie­
re E stato un tuffo nel pas­
sato: ho pensato, maledizio­
ne, voglio diventare bravo 
come lui, mi sono sentito ri­
prendere dall'incubo di «ar­
rivare». Cosa pensa del cine­
ma europeo? «Negli Stati 
Uniti i cineasti hanno il 
complesso di inferiorità: di­
scutono di Ozu, di Fellini e di 
Satjiait Ray e si sentono 
troppo piccoli. Io non condi­
vido del tutto questa opinio­
ne. Da noi arriva solo il me­
glio dell'alta produzione. A 
farci sentire inferiori sono 
soprattutto i critici, innamo­
rati immediatamente di un 
accento britannico». Ha ini­
ziato nell'off-Broodway e li 
ha continuato fino a quando 
fu scelto per II laureato. Pre­
ferisce il cinema o il teatro? 
«La differenza è nella re­
sponsabilità: quando sei sul 
set il pubblico è lontano, a 
teatro ti senti responsabile 
verso Io spettatore che sta in 

firlma fila». Cos'è stato che 
•ha spinta a diventare atto­

re? «I/ho deciso vedendo 
Fronte del porto, Kazan mi 
convinse con il suo reali­
smo». Quali sono ora i suoi. 
progetti? «Un film con Elai-
ne May, a fianco di Isabelle 
Adjani e Warren Beatty». Le 
piacerebbe lavorare di nuovo 
con un regista italiano, come 
fece con Germi? «Chiederò 
oggi a Fellini una parte. Lui 
mi ignora sempre perchè 
pensa che non ho abbastan­
za sex-appeal». E la scena, 
dopo le 250 repliche di Morte 
di un commesso viaggiatore 
l'ha di nuovo definitivamen­
te abbandonata? «Sicuro, per 
adesso™». Già: si sa che Du­
styn Hoffman prima di di­
ventare troppo vecchio so­
gna di fare Amleto «quel ra­
gazzo di Shakespeare che ha 
perso 11 padre prima di aver 
risolto il conflitto con lui». 

Mirai Strano PaJteri 


